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pur esprimendo le loro origini daunie, adotta-
no un’architettura ipogeica innovativa, dappri-
ma nel IVsecolo a.C. con influenze ellenistiche
campane-pestane (tomba a semicamera dei
Cavalieri), successivamente, nel III secolo a.C.,
con l’utilizzo della volta a botte (tomba della
Medusa, tomba delle Anfore)5 già in auge in
Macedonia e largamente impiegata per la rea-
lizzazione di sontuose tombe aristocratiche.
Le abitazioni gentilizie daunie cambiano volto
e sono ristrutturate assumendo una plani -
metria tipicamente greca, anche nella desti-
nazione degli ambienti con spazi propri di
quella cultura6. 

Pur conservando metodologie e tecniche
costruttive proprie, con muri realizzati in ar-
gilla cruda impastata con paglia e messi in
opera con malta e allettamenti musivi con un
potente strato di argilla cruda che sostituisce
il vespaio (statumen), le dimore gentilizie ven-
gono ornate con mosaici finissimi, decorazioni
parietali di tipo strutturale, ad affresco ed a
tempera, e di stucchi per ingressi monumen-
tali negli ambienti di rappresentanza.

Introduzione

Già dal 1996, nelle giornate di studio a
margine della mostra su «Arpi e la tomba

della Medusa» tenutesi a Foggia presso il
 Museo Civico1, si intravedeva un rapporto
non più occasionale o di semplice influenza
della cultura del nord della Grecia con il nord
della Puglia2. Più volte è emerso come questi
contatti fossero intimi e non solo un adeguarsi
dei ceti più ricchi della società daunia alla
 raffinatezza artistica ed estetica di oltre Adria-
tico3. Le arti, con la pittura, l’architettura, la
scultura e l’arte musiva, irrompevano nella
cultura indigena del nord della Puglia, portan-
do forti cambiamenti nella società dei Dauni
fra il IV e il II secolo a.C. che si manifestano
maggiormente negli usi funerari delle élites,
ma anche nelle dimore gentilizie ed in genere
negli impianti urbani degli abitati. 

Arpi (fig. 1) e Canosa, nel II secolo a. C.,
vengono considerate le città più grandi della
Daunia (Artemidoro di Efeso apud Strabone,
Geografia, VI,3,9)4, luoghi dove l’arricchimen-
to attraverso il commercio delle classi più
agiate ha prodotto in un lasso di tempo relati-
vamente breve (IV–II sec. a.C.) delle trasforma-
zioni nella cultura locale che, pur conservando
profondi legami con le proprie radici, usate
per evidenziare ed esaltare le nobili origini
 locali, volgono lo sguardo alle novità stilistiche
orientali. Un’accelerazione di questo processo
avviene sicuramente ad Arpi con il passaggio
dei grandi condottieri epiroti, dei loro eserciti
e del loro seguito. Le grandi famiglie arpane,

1 Il caso Arpi 1998.
2 A.Pontrandolfo in: Il caso Arpi 1998, 23; I. Baldas-
sare ibid., 32–33; P. Pensabene, ibid., 47; E. Lippolis,
ibid., 52.
3 Mazzei 2002, 77.
4 Grelle/Silvestrini 2013, 209, 236, con bibliografia
precedente.
5 Steingräber 2000.
6 Steingräber et al. 2016.

Discovered in 1992 thanks to four excavation campaigns carried out by Marina Mazzei
between 1992 and 1997 for the Archaeological Superintendence of Apulia, the hellenistic

domus «of the mosaic of lions and panthers» of Arpi (Foggia) constitutes one of the few
known examples of the use, in the domestic space in Southern Italy, of a decor in structural
style. The recent restoration of the fragments for their exhibition in a dedicated room of the
Civic Museum of Foggia, inaugurated on 17th December 2015, was undertaken in the frame -
work of a scientific collaboration between the Archaeological Superintendence of Puglia, the
Centre Jean Bérard and The University of Salerno. The aim was to lead a study of this regional
variant of the structural style in Apulia, between the time of Pyrrhus and that of Hannibal.
The information provided on the raw materials and technique of these wall paintings, by the
autoptic examination of the fragments imitating marbles from two pieces of representation
and by the archaeometric analyses carried out on 35 samples, makes it possible to place
this production in a set of regional achievements attested mainly by funerary contexts.
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 Daniela Pinto
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La domus del «Mosaico 
dei Leoni e delle Pantere»

L’intervento di M.Mazzei al convegno inter-
nazionale di studi in ricordo di M.Napoli

a Salerno e a Paestum del 21–23 novembre
1996 dal titolo «La Daunia e la Grecia setten-
trionale, riflessioni sulle esperienze pittoriche
del primo ellenismo»7, precorre in una lucida
visione, ciò che ora, alla luce dei recenti lavori
di approfondimento svolti dal 2014 ad oggi
ad opera della Soprintendenza Archeologia
della Puglia in collaborazione con il Centre
Jean Bérard di Napoli (CNRS/EFR), l’Università
di Salerno e l’Università di Bari8, hanno con-
validato lo studio ed il restauro dei materiali
archeologici provenienti dallo scavo ad Arpi
della domus ellenistica detta del «Mosaico dei
Leoni e delle Pantere». Il frutto di questa colla-
borazione ha dato luogo all’esposizione, in
una sala nel Museo Civico di Foggia9, di una

cospicua parte degli intonaci affrescati, oltre a
due dei tre mosaici rinvenuti, ad alcune deco-
razioni architettoniche e a corredi tombali di
sepolture preesistenti all’abitazione.

Questa straordinaria casa ellenistica, sco-
perta fortuitamente nel 1992 durante i lavori
per la messa in opera di condotte per uso irri-
guo agricolo, è stata riportata alla luce attraver-
so tre campagne di scavo condotte da M.Maz-
zei negli anni 1994, 1995 e 1997. In partico-
lar modo, lo scavo del 1995 ha restituito una
grande quantità d’intonaci provenienti da
 diverse stanze (ambientiE, F, G; fig.2) situate
nell’ala meridionale dell’abitazione e con
 accesso su un ampio spazio aperto fornito di
un ingresso monumentale che si affaccia di-
rettamente sulla strada che corre accanto alla
domus. L’alta concentrazione di frammenti di
blocchi con leggero rilievo ad imitazione
marmorea nell’ambiente identificato come
andron (ambienteG), per la sua pianta e per il
pavimento a mosaico, aveva suggerito in un
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Fig. 1 La Daunia
con l’ubicazione di 
Arpi e dell’area dei
Montarozzi.

SABAP FG/CJB (Soprinten-
denza Archeologia, Belle Arti
e Paesaggio per le Province
di Barletta-Andria-Trani e
Foggia, Centre Jean Bérard).



primo momento di attribuirli a questa stanza10.
La rilettura dei dati di scavo e lo studio degli
intonaci hanno permesso di capire che la loro
presenza non era dovuta al crollo dalle pareti
del vano, ma che si trattava di accumuli di in-
tonaco proveniente da un’altra area della casa.
Infatti, i frammenti non giacevano su piani
orizzontali e non erano in connessione fra lo-
ro; essi risultavano disposti l’uno sull’altro in
maniera confusa e posti perpendicolarmente
al piano di calpestio, formando mucchi di

 intonaci indistinti. Assieme ai frammenti di
blocchi bugnati vi era anche una grande
quantità di frammenti pertinenti a ortostati
di colore bianco e di altro intonaco dipinto a
tempera. Di questi nessuno era ancora pre-
sente in situ sulle pareti di questa stanza. La
certezza che questi frammenti fossero serviti
per colmare questi spazi è data dal fatto che
alcuni lacerti di ortostati si ricompongono
con frammenti provenienti da tutti e tre gli
ambienti citati (fig.3,a) e che l’unica sala che

7 Mazzei 2002.
8 Si ringrazia il Soprintendente L. La Rocca per il suo
sostegno, tutti i colleghi co-responsabili del progetto,
P.Munzi, per il Centre Jean Bérard, e A. Santoriello, per il
Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale dell’U-
niversità degli Studi di Salerno, nonché tutti i collabora-
tori che da tre anni, nell’ambito dell’Arpi Project, hanno
lavorato alla ricostruzione dei dati di scavo permettendo
di pubblicare i primi risultati in: Pouzadoux et al. 2015:
M.Leone, L. Basile, M. Enriquez de Salamanca Alcon,
A. Pollini e G. Stelo (CJB); M.Marchesino, A. Pilone,

Fr. Racano, A. Santoro, V. Soldani e G.Vigliano (SABAP
BAT e Foggia); A. Terribile (Univ. Salerno); V.Amato
(Univ. Molise); E. Rizzo (IMAA CNR Tito).
9 Il riallestimento del Museo Civico di Foggia è stato
curato da G.Fazia e da I.M.Muntoni, su progetto museo -
grafico di S.Del Pozzo. Si vedano anche i diversi contributi
nel nuovo catalogo del museo di Foggia: Munzi et al.
2015; Patete 2015. I nostri ringraziamenti vanno anche
a Fl.Monier (AOROC CNRS) per il suo contributo e i suoi
consigli.
10 Mazzei 1995, 198, 203.
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Fig. 2 Arpi, domus
del «Mosaico dei Leoni
e delle Pantere».

SABAP FG, pianta elab.
V. Soldani.



ne possiede alcuni residui in parete è un gran-
de spazio aperto (N), forse un peristilio11, or-
nato centralmente da un grande mosaico in
opus segmentatum (5,50×5,50m) che ha dato
il nome alla casa. Ed ancora supporta tale tesi
il ritrovamento nella stanzaE di alcuni fram-
menti di base di colore azzurro (fig. 3,b) per -
tinenti a quella del peristilio. La decorazione
parietale, conservata ancora in situ (fig. 4), 
di questa grande stanza situata a nord-est
 dell’andron si conosceva già grazie allo scavo
del 1992. Essa consisteva in una base di colore

blu-grigio (alt. 18cm) sormontata da ortostati
bianchi (60cm di larghezza per 44cm di altez-
za conservata). Lo scavo di quest’ambiente
non ha restituito alcun intonaco nelle strati-
grafie e pertanto si suppone che gli intonaci
ritrovati buttati negli ambientiE, F, G, proven-
gano, dopo l’abbandono e la rovina della casa,
dal livellamento dei resti murari effettuato in
antico per colmare i ruderi e ripristinare il
piano di campagna da riutilizzare come fondo
agricolo. Dopo un’accurata ricerca ed assem-
blaggio dei frammenti, è stato possibile attri-
buire a questo spazio i blocchi bugnati poli-
cromi, grazie al fatto che un lacerto di orto-
stato ricostruito con frammenti provenienti
oltre che dall’andron anche dalle stanze attigue
(E, F) trova un punto di contatto con la fascia
situata sotto il blocco di colore rosso che ap-
partiene ad un filare di quattro bugne isodome
(fig.5). Il rivestimento d’intonaco recuperato
è quindi pertinente ad una decorazione parie-
tale di stile strutturale o ad incrostazioni12

che ricorda con precisione la decorazione di
una casa di Pella datata nella fine del III seco-
lo a. C. (fig. 6)13. L’intonaco affrescato è rico-
struito fino ad una altezza massima di cm115
e si compone da una base di colore grigio
 azzurro e ortostati bianchi a cui si sovrappon-
gono i blocchi; chiude la sequenza una fascia
di colore nero (inv. 246 738, 246 718, 246 543
e 246 598). I blocchi sono colorati di rosso,
giallo e policromi: due sono ad imitazione di
lastre marmoree monocrome; altri due sono
ad imitazione della breccia d’Aleppo, cavata
in Grecia e in Asia Minore, e ad imitazione di
un marmo nero con venature gialle, rosse ed
azzurre, campito lungo la fascia perimetrale
da girali vegetali di colore bianco con fiori e
foglie di edera di colore azzurro. La tecnica
utilizzata è mista, frutto di un probabile
 ripensamento, con pittura a tempera su dei
blocchi colorati con la tecnica dell’affresco,
rispettivamente in azzurro per la breccia e in
rosso per quello nero. Quest’ultimo non è
 stato scialbato prima di essere ricolorato di
nero, come avveniva invece per le pitture dei
timpani delle tombe a camera quando si ria-
privano per far posto ad un nuovo defunto.
In questo caso, probabilmente, si è preferito
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Fig. 3 Arpi, domus
del «Mosaico dei Leoni
e delle Pantere».
 Frammenti ritrovati in
tre zone diverse, di
 intonaco azzurro su
fondo nero.

Cliché S. Patete.

a

b

11 Sull’uso delle decorazioni di primo stile nei peristili
e giardini: Oriolo/Zanier 2011.
12 Sulla terminologia e i confronti: Mazzei 1995, 197
nota 1 e 198–203.
13 Baldassare et al. 2003, 68–69.
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Fig. 4 Arpi, domus del «Mosaico dei Leoni e delle Pantere». Decorazione parietale in situ.

Cliché SABAP FG, A. Pilone.

Fig. 5 Foggia Arpi, Museo Civico, da Arpi, domus del «Mosaico dei Leoni e delle Pantere». Ricostruzione della sequenza con
bugne e ortostati.

Cliché C. Pouzadoux.
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avere come fondo il rosso che essendo una
tinta scura permette di ripassare sopra di esso
poche volte con il nero per ottenere una buona
copertura. Tutti gli elementi che compongono
la parete intonacata, ad eccezione della base,
utilizzano come unità di misura multipli o
sottomultipli del piede ateniese (circa 29,6cm);
lo stesso si osserva nelle misure della plani-
metria dei vani. Le bugne misurano un piede
di altezza per quattro di larghezza, gli ortostati
due di altezza per due di larghezza, le fasce
perimetrali alle bugne, agli ortostati e il filetto
nero 1/6 del piede, mentre, come detto, solo
la base esula da questa unità di misura. Gli
 intonaci sono realizzati con materie prime di
altissima qualità, stampati e levigati accurata-
mente tanto da renderli quasi marmorei. Gli
spessori risultano essere molto variabili per
quanto riguarda gli ortostati e vanno da 1,5cm
a 2cm circa degli aggetti, e da 0,5mm a 1cm
delle fasce, mentre i blocchi hanno spessori
più regolari che variano da 2,5–3 cm degli
 aggetti, e 1,2–1,5 cm delle fasce. Cosa assai
singolare è lo spessore generale degli intonaci
delle pareti, che si rilevano più sottili in basso
e si inspessiscono verso l’alto, risultando in-
versi rispetto ai canoni vitruviani che dispon-
gono gli spessori maggiori in basso e quelli
più sottili in alto. Questa difformità si spiega
probabilmente perché il supporto murario,
realizzato come detto in argilla cruda, era pro-
babilmente più spesso in basso e più sottile
nella parte sommitale, con un andamento
verso il basso leggermente obliquo rispetto al
piano di calpestio. L’impasto dell’intonachino
è estremamente compatto e ben curato, ricco
di legante (calce) e di inerte calcareo (calcite
spatica) e finemente levigato e lucidato. In più
zone degli ortostati si assiste ad una doppia
stesura di intonachino, probabilmente dovuta
ad aggiustamenti finali dopo la stesura e
l’asciugatura del primo strato, oppure ad un
intervento successivo per difetti di adesione o
di resa estetica, od anche a limitati ripensa-
menti o prove di colore su intonaci decorati
in giallo e rosso (fig. 7,a–b). Inoltre, a tergo
dell’arriccio si notano, nelle orme lasciate dal
supporto murario, delle difformità rispetto
 alle tracce lasciate dall’argilla impastata con la
paglia: si tratta di segni di spicconatura effet-
tuata con un attrezzo appuntito, che ha reso
maggiormente scabra la superficie allo scopo
di aumentare l’adesione della malta. Essendo
piccole zone isolate si suppone che esse siano
frutto di piccoli aggiustamenti manutentivi
alle pareti. Anche l’arriccio, pur essendo

 necessariamente più grossolano per la scelta
degli inerti utili all’aggrappaggio dello strato
successivo (inerti carbonatici e selci triturate),
risulta essere compatto e tenace per l’abbon-
danza di legante. Gli spessori dell’arriccio
 sono costanti, a differenza di quelli dell’into-
nachino, che variano da zona a zona per
l’evidente necessità di mantenere costante la
perpendicolarità delle pareti con il pavimento.
Il colore degli affreschi e delle sovradipinture
a tempera è applicato in maniera corposa ed
uniforme con macrospessori che indicano
una grande disponibilità di materie prime.
Non si notano segni di pennellate e disconti-
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Fig. 6 Pella, casa
degli «intonaci dipinti».
Ricostruzione della
 parete.

Cliché F. Rossi.

Fig. 7 Arpi, domus
del «Mosaico dei Leoni
e delle Pantere». Fram-
menti con  ripensamenti
o prove di colori.

Cliché S. Patete.

a

b



nuità nella stesura del colore che è stato ap-
plicato a più mani fino ad ottenere il giusto
spessore coprente. La pittura applicata con la
tecnica a fresco è stata eseguita a regola d’arte,
nei tempi giusti per garantire la penetrazione
della tinta e la sua stabilizzazione. Anche le
tempere delle sovradipinture mostrano una
buona esperienza delle maestranze nell’uso di
questa tecnica, specialmente per la realizza-
zione della lastra ad imitazione della breccia
d’Aleppo. Sul colore azzurro del blocco realiz-
zato con la tecnica dell’affresco hanno steso
uniformemente del colore a tempera grigio-
verde su cui successivamente hanno applicato,
mostrando grande fantasia, macchie di vari
colori (giallo, verde, rosso, bianco e blu)
 racchiuse in forme (onde, a spirali, a volute,
oblunghe, ovoidi) delimitate perimetralmente
da una sottile linea rossa. 

Il restauro

Tutti gli intonaci risultavano coperti da
terra argillosa, frutto della disgregazione

dei muri, e da uno spessissimo strato di incro-
stazioni calcaree, tenaci e fortemente aderenti
alle superfici dipinte, che obliteravano total-
mente la lettura degli ornati pittorici sotto-
stanti e i bordi delle fratture perimetrali (fig.8).

L’argilla è stata asportata a secco e mediante
un accurato lavaggio, mentre per le incrosta-
zioni, dopo aver effettuato meccanicamente
un abbassamento dei macrospessori, si è pro-
ceduto all’applicazione di impacchi imbevuti
con composti chimici ammorbidenti, alterna-
ti ad una meticolosa pulitura meccanica fino
 alla sua totale eliminazione. Nel caso delle
bugne con sovradipinture a tempera ad imi-
tazione della breccia d’Aleppo e del marmo
nero, la pulitura è stata interrotta poco prima
di  arrivare a diretto contatto del colore, ri-
sparmiando una sottilissima velatura di in-
crostazione presente sulle superfici, che con
l’applicazione del consolidante è diventato
trasparente, trasformando un’incrostazione
in una superficie protettiva dell’ornato pitto-
rico. Per raggiungere tale risultato si è operato
sull’ultimo strato dell’incrostazione a diretto
contatto con il colore a tempera con delle
matite di vetroresina ricavate da perni per
l’ancoraggio dei manufatti lapidei che, utiliz-
zate perpendicolarmente al verso della fibra
sulla superficie da pulire, offrono l’opportunità
di effettuare un’accurata pulitura mediante
una delicata abrasione facilmente controlla-
bile. Con tale sistema si è avuta la possibilità
di riportare in luce e di conservare oltre il
 novanta per cento del decoro a tempera. Trat-
tandosi di butti e non di crolli, la ricerca e
l’assemblaggio dell’enorme quantitativo di
frammenti, non potendosi realizzare attraver-
so il posizionamento degli stessi in giacitura
o attraverso la stratigrafia, ha richiesto neces-
sariamente l’utilizzo di sistemi alternativi per
la loro ricerca e ricomposizione. La loro ricerca
ha richiesto un’enorme dispendio di tempo e
ha utilizzato metodi che vanno dalla semplice
divisione per tipologia decorativa (ortostati,
ecc.) alla ricerca per colori, incrostazioni,
spessori e per ultimo attraverso l’orma lasciata
a tergo degli intonaci dalle irregolarità del
supporto murario formato da argilla impastata
con paglia. A tergo di alcuni frammenti di or-
tostati dopo la pulitura è venuta alla luce una
linea dipinta di rosso (fig.9), residuo di quello
che probabilmente era il disegno preparatorio
realizzato sulla parete da intonacare, utilizzato
al fine di misurare e dividere gli spazi per in-
dividuare esattamente la precisa collocazione
degli elementi della parete in stile strutturale14.
Dopo la perfetta pulitura di tutti i frammenti
ricostruibili si è dato luogo al loro assemblag-
gio, eseguito su un piano con il verso rivolto in
basso e il retro in vista, in modo da effettuare
una gettata sottile (max. 1,5 cm) di malta
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Fig. 8 Arpi, domus
del «Mosaico dei Leoni
e delle Pantere».
 Frammenti prima 
della pulitura.

Cliché S. Patete.



 armata con rete di vetroresina necessaria a
formare un supporto omogeneo per il lacerto
ricomposto e come strato di sacrificio per l’al-
lettamento definitivo su pannelli alveolari in
vetroresina da un pollice. Alla fine delle ope-
razioni di ricollocazione dei lacerti sui pan-
nelli e dopo aver colmato le lacune con malta
macro-porosa a tinta, si è proceduto alla loro
collocazione in parete nella sala espositiva
presso il Museo Civico di Foggia, dove sono
stati eseguiti gli ultimi interventi estetici prima
dell’apertura al pubblico.

Le analisi archeometriche

Sono stati sottoposti ad analisi archeome-
trica trentacinque frammenti di intonaco

con decorazione pittorica monocroma (di
 colore rosso, giallo, bianco e nero) e policroma
(varie tonalità di rosso, giallo, azzurro, verde
e bianco). Gli obiettivi delle analisi erano di
caratterizzare le materie prime utilizzate per
le malte e per i pigmenti e di definirne le tec-
niche di messa in opera, anche ai fini dell’in-
tervento di restauro all’epoca svolto sugli
 intonaci. Le analisi sono state condotte
 mediante microscopia ottica a luce trasmessa
(TL-OM) e riflessa (RL-OM), diffrattometria di
raggi X su polveri (XRPD) e microscopia elet-

tronica a scansione (SEM) con EDS presso il
Dipartimento di Scienze della Terra e Geo -
ambientali dell’Università degli Studi di Bari
«Aldo Moro».

L’analisi stratigrafica in MO ha messo in
evidenza la presenza di un intonaco pluristra-
tificato generalmente costituito da uno strato
di preparazione più interno, con legante a
calce e aggregato costituito prevalentemente
da frammenti carbonatici e frammenti di sel-
ce, a cui si sovrappongono uno o due strati di
finitura con legante a calce e aggregato costi-
tuito da cristalli di calcite spatica (fig.10,a–b).
Nei campioni dove è presente un doppio
 strato di intonaco di finitura con aggregato a
calcite spatica, lo strato inferiore presenta
 cristalli di calcite con granulometria molto
grossolana (ca. 0,8 mm), mentre nello strato
più esterno, direttamente a contatto con la
pellicola pittorica, i cristalli di calcite spatica
presentano granulometria molto più fine (ca.
0,2 mm).

14 Sull’uso della corda nel primo stile: Befani et al.
2011, 465.
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Fig. 9 Arpi, domus
del «Mosaico dei Leoni
e delle Pantere». Traccia
di corda battuta di
 colore rosso.

Cliché S. Patete.



Nei campioni di intonaco esaminati i cri-
stalli prismatici di calcite spatica appaiono
generalmente con orientamento parallelo alla
uperficie, come conseguenza della pressione
esercitata durante l’applicazione degli strati
di finitura. Secondo alcuni autori15, questa
orientazione può anche contribuire ad accen-
tuare otticamente il colore dei livelli pittorici
soprastanti. L’uso di un aggregato costituito
da calcite spatica negli strati di finitura di de-
corazioni tombali appare piuttosto ricorrente
sia in Daunia, come documentato nella coeva
e vicina tomba della Medusa16, sia in molte
necropoli apule, come a Monte Sannace17,
Egnazia18 e Manduria19.

L’analisi degli strati pittorici ha messo in
evidenza l’uso di ocra gialla e rossa rispettiva-
mente per le decorazioni di colore giallo e
rosso (fig.10,c), di blu egizio come pigmento
azzurro, del nero di carbone per le campiture
di colore nero, ed un misto di ocra, terra
 verde, nero di carbone e blu egizio per quelle
verdi (fig. 10,d). Nel caso di frammenti bian-
chi, la colorazione è attribuibile allo strato 
di finitura con legante a calce e aggregato
 costituito da cristalli di calcite spatica, che nei
frammenti rappresenta la superficie più ester-
na. L’utilizzo di questi pigmenti trova con-
fronti in altri studi di carattere archeometrico
condotti su pitture in tombe apule20.

La tecnica di stesura delle pitture è gene-
ralmente quella dell’affresco, ma è stato evi-
denziato l’uso di una tecnica mista per l’ap-
plicazione di sfumature o ritocchi, come nel
caso di alcune decorazioni bianche applicate
a calce su frammenti con superficie nera pro-
venienti dai blocchi bugnati.

Conclusioni

Lo studio dei frammenti di intonaco ha
consentito di proporre nuove ipotesi di

collocazione e di restituzione per la decora-
zione parietale di un ambiente di rappresen-
tanza di una grande domus ellenistica di Arpi
e di rinforzare i punti di contatto, all’interno
dell’ampio quadro disegnato da M. Mazzei
nel 199521, tra un centro della Daunia e i
 luoghi di diffusione di uno stile di vita che si
esprime, a partire della fine del V secolo in
Grecia e nell’insieme del Mediterraneo du-
rante il III secolo, attraverso nuovi modelli
decorativi per le abitazioni. Alla luce della
 ricostruzione e dell’approfondimento dello
studio si precisano non solo gli stretti legami

con le usanze e i gusti delle aristocrazie mace-
doni, evidenti nel confronto con la casa di
Pella sia per l’organizzazione generale della
sequenza decorativa sia per il particolare dei
colori e dell’imitazione della breccia, ma anche
la singolarità del caso di Arpi in Italia per la
precocità dell’uso dello stile strutturale in am-
bito domestico. Se questo sistema decorativo
trova confronti in ambito italico nel III secolo
in alcuni complessi abitativi di Gela e di Mon-
te Iato22 in Sicilia e di Buccino in Campania23,
la loro messa in opera nello stesso periodo in
una domus rimane ancora un caso isolato in
Puglia, dove le attestazioni sono esclusivamen-
te funerarie24 e presentano aspetti diversi. Lo
stile ad incrostazioni si esprime in maniera
molto ricercata nell’imitazione della breccia
attraverso l’uso della policromia e l’originalità
delle forme. Si tratta di un esempio precoce
del gusto per la «potenza» ornamentale dei
finti marmi negli spazi domestici, e non sol-
tanto nelle tombe, che precede lo sviluppo
del primo stile per la decorazione delle case
in Italia a partire della fine del III secolo, ma
soprattutto nel II secolo25. L’uso della base
 poco alta di colore blu-grigio, al posto dell’alto
zoccolo rosso, ricorda anche i modelli diffusi
dalla Grecia all’insieme del bacino mediterra-
neo e conferma l’adozione ad Arpi nel III se-
colo di una cultura urbana di tipo greco. 
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15 Gabellone et al. 2004.
16 Meucci 1995.
17 Gusso 1995.
18 Gabellone et al. 2001, 2004.
19 Alessio et al. 2001.
20 Meucci 1995; Lazzarini 2001; Karydas et al. 2001.
21 Mazzei 1995, 198; sintesi in: Baldassare et al.
2003.
22 Brem 2000.
23 Mazzei 1995, 198, nt. 2.
24 Tombe di Mesagne, Lecce, Egnazia, Taranto,
Canosa e Arpi: Mazzei 1995, 200, nt. 3.
25 Per la fine del III sec. si vedano gli esempi della
Casa delle Amazzoni e della Casa del Marinaio a Pompei:
Befani et al. 2011, 460, 468. Per il II sec. si vedano, in
Daunia, i frammenti di bugne provenienti dalla Villa di
San Vito di Salapia e la descrizione di M.D.Marin: Marin
1964. Per Pompei: Oriolo/Zanier 2011; Seiler 2011. Per
Aquileia: Murgia 2012.

Fig. 10 Arpi, domus del «Mosaico dei Leoni e
delle Pantere». a Immagine in microscopia ottica
in luce trasmessa di un frammento di intonaco
stratificato con decorazione policroma proveniente
dalla «sala del Mosaico dei Delfini» (micrografia
sezione sottile, ingrandimento 2.5×); b immagine
in microscopia ottica in luce riflessa di un fram-
mento di intonaco stratificato con pellicola pitto-
rica gialla proveniente dalla «sala del Mosaico dei
Delfini» (micrografia sezione lucida, ingrandimento
2.5×); c stesura pittorica con ocra rossa applicata
a fresco (micrografia sezione lucida, ingrandi-
mento 10×); d stesura pittorica di colore verde
costituita da un insieme di particelle di pigmenti
con diverso colore (micrografia sezione lucida,
 ingrandimento 10×).

Cliché D. Pinto (a–d).
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